
la prassi di Gesù mette in
pratica Dio stesso

Gesù teoprassico

“dai loro frutti li
riconoscerete”

di J.M. Vigil

Gesù  è  di  quelli  che  pensano  che  “bisogna
mettere in pratica Dio”. O, detto con linguaggio
biblico, che si deve “conoscerlo”, sapendo però
che nella Bibbia, questo “conoscere” è sempre
pratico, prassico, etico, di comportamento, di
intervento nella storia… Per Gesù, Dio non è un
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entelechia, una ragione suprema, una teoria, nè
una dottrina o un’ortodossia. In continuità con
la  migliore  tradizione  profetica  (Ger  22,16),
Gesù proclama che Dio vuole la pratica della
giustizia e dell’amore. Fuori da questa pratica,
la  religione,  ridotta  a  confessione  orale,  a
ortodossia  dottrinale  o  a  liturgie  rituali,
diventa  inutile:  “Non  chiunque  dice:  Signore,
Signore… ma chi fa la volontà del Padre mio” (Mt
7,21-27); “Beati piuttosto quelli che ascoltano
la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc
11,27-28). La religione è “teoprassi”, messa in
pratica della volontà di Dio. Questo sarebbe un
criterio  per  misurare  la  veridicità  di  ogni
religione, secondo Gesù. 

Gesù pone nella prassi il criterio di verifica del nostro
discorso su Dio e con Dio: quale dei due fratelli ha fatto la
volontà del Padre, quello che da detto sì, ma in realtà si è
eclissato, o quello che detto che non sarebbe andato ma in
realtà vi è andato? (Mt 21,28-32). Quello che “è andato”, dice
Gesù, non quello che “ha detto che sarebbe andato”. Ossia:
Gesù giunge a dire che mentre rimaniamo nel terreno delle
parole  e  dei  propositi,  non  si  può  definire  la  verità
decisiva; bisogna aspettare che arrivi l’ora della pratica, e
lì ciò che importa è quello che si fa, non quello che si dice.
E’ proprio della Verità l’essere principalmente praticata, e
non semplicemente professata, dichiarata, ammessa mentalmente,
creduta o riconosciuta. 
Non  ha  molta  importanza  ciò  che  una  religione  dice,  la
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bellezza della sua teologia, l’elaborazione del suo credo o la
brillantezza dei suoi dogmi, bensì la storia della sua prassi,
il  suo  comportamento  storico,  il  bene  o  il  male  che  ha
compiuto o tralasciato di fare. 
Gesù è deciso e afferma: “Dai loro frutti li riconoscerete…
non può un albero buono dare frutti cattivi” (Mt 7,16-18; Lc
6,43).
J.M. Vigil, Teologia del pluralismo religioso
 

sul cristianesimo del futuro

oltre le religioni, l’amore
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un libro di Adista e
Gabrielli Editore sul

cristianesimo del futuro
 

 

da: Adista Notizie n° 17 del 07/05/2016

Nell’arco della storia, le religioni hanno fatto tutto e il
contrario di tutto: hanno legittimato sistemi di dominio e
suscitato movimenti di liberazione; hanno invocato il nome di
Dio per benedire il capitale e incoraggiato la creazione di
società anticapitaliste, hanno invitato ad amare il prossimo
come se stessi e hanno, di fatto, contribuito ad opprimerlo,
calpestarlo, umiliarlo, massacrarlo. Cosa c’è allora che non
funziona nella nostra idea di Dio, nella nostra visione della
religione?  È  da  qui  che  si  muove  la  ricerca  teologica
impegnata nella formulazione del cosiddetto paradigma post-
religionale, al centro del libro Oltre le religioni. Una
nuova epoca per la spiritualità umana, primo frutto di una
collaborazione tra Il Segno dei Gabrielli e Adista (2016, pp.
239, euro 16,50; il libro può essere acquistato anche presso
Adista, scrivendo ad abbonamenti@adista.it; telefonando allo
06/6868692;  o  attraverso  il  nostro  sito  internet,
www.adista.it). Curato dalla nostra redattrice Claudia Fanti
e da don Ferdinando Sudati, il libro raccoglie gli interventi
(alcuni  dei  quali  già  pubblicati  in  forma  ridotta  sulle
pagine di Adista) di John Shelby Spong, María López Vigil,
Roger Lenaers e José María Vigil – quattro tra i nomi più
prestigiosi,  brillanti  e  amati  della  nuova  teologia  di
frontiera –, accomunati dalla tesi che le religioni così come
le conosciamo siano destinate a lasciare spazio a qualcosa di
nuovo e non ancora facilmente prevedibile, ma sicuramente
aprendo all’insopprimibile dimensione spirituale dell’essere
umano un futuro ricco di straordinarie possibilità.

Con i loro miti e i loro dogmi, con le loro leggi e la loro
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morale, le religioni sono state a lungo il motore del sistema
operativo  delle  società.  Ma,  almeno  nella  forma  che  ci  è
familiare,  non  sarebbero  destinate,  secondo  gli  autori,  a
durare  per  sempre.  “Per  sempre”  sarebbe  la  spiritualità,
intesa come dimensione profonda costituiva dell’essere umano,
non la religione, che ne costituisce la forma socio-culturale
concreta, storica e dunque contingente e mutevole. In questo
senso,  allora,  post-religionale  non  starebbe  a  significare
post-religioso  né  post-spirituale,  ma  più  in  là  del
religionale, cioè più in là di ciò che hanno rappresentato le
religioni agrarie, quelle religioni, cioè, che si sono formate
durante l’età neolitica, quando la nostra specie, passando
dalle tribù nomadi di cacciatori e raccoglitori alla vita
sedentaria in società urbane legate alla coltivazione della
terra, ha dovuto necessariamente creare dei codici che le
permettessero  di  vivere  in  società,  con  un  diritto,  una
morale, un senso di coesione sociale e di appartenenza. Un
ruolo, quello delle religioni neolitiche, che, come evidenzia
il  clarettiano  spagnolo,  naturalizzato  nicaraguense,  José
María Vigil, sta ormai venendo meno di fronte alla profonda
metamorfosi che l’essere umano sta vivendo: una trasformazione
radicale delle strutture conoscitive ed epistemologiche, con
tutti  i  relativi  cambiamenti  nel  modo  di  conoscere,  nei
postulati e negli assiomi millenari su cui l’umanità si basava
inconsapevolmente.

Di certo, però, anche nella nuova veste che saranno chiamate
ad assumere, le religioni, viste ora non più come un’opera
divina, ma come una costruzione degli stessi esseri umani (sia
pure  spinti  dalla  forza  del  mistero  divino),  «dovranno
concentrarsi  –  sottolinea  José  María  Vigil  –  sul  compito
essenziale,  che  non  cambierà:  aiutare  l’essere  umano  a
sopravvivere diventando sempre più umano». Solo che «questo
compito, benché sia quello di sempre, potrà essere espresso
con un grande e creativo ventaglio di possibilità». E a chi
teme  la  perdita  d’identità,  cristiana  o  più  strettamente
cattolica, il teologo brasiliano Marcelo Barros, nella sua



prefazione, risponde non a caso citando le parole di un amico
rabbino, secondo cui «noi siamo umani non tanto per quello che
ci costituisce (nella nostra identità originale) quanto per la
possibilità di trasformarci o di lasciar evolvere quello che
ci costituisce, senza smarrirci».

Che ne sarà allora in questo quadro della tradizione di Gesù?
Riuscirà  il  cristianesimo  nell’impresa  di  trasformare  se
stesso,  reinterpretando  e  riconvertendo  tutto  il  suo
patrimonio  simbolico  in  vista  del  futuro  che  lo  attende?
Riuscirà a liberarsi di dogmi, riti, gerarchie e norme, di
tutti quei rituali religioni che, spesso e volentieri, hanno
finito  per  sovrapporsi  al  Vangelo,  per  complicare  anziché
favorire la nostra relazione con Dio e con l’altro?

Il compito non è di certo semplice, richiedendo un lavoro al
tempo stesso decostruttivo per superare tutto ciò che è ormai
diventato obsoleto – e costruttivo – per esplorare i modi in
cui sviluppare in pienezza la nostra dimensione spirituale. Di
sicuro, come evidenzia il vescovo episcopaliano John Shelby
Spong (sulla cui figura e sulla cui opera si sofferma più
estesamente, nella sua introduzione, don Ferdinando Sudati),
gli esseri umani continueranno ad aver bisogno di riunirsi, di
condividere, di celebrare, di alimentare la loro spiritualità,
ma senza più strutture e rapporti di potere che riproducano il
potere paternalistico di un Dio in senso teista. Di un Dio,
cioè, inteso come «un essere dal potere soprannaturale, che
vive  nell’alto  dei  cieli  ed  è  pronto  a  intervenire
periodicamente nella storia umana, perché si compia la sua
divina  volontà»,  un  essere  con  poteri  miracolosi  da
supplicare, servire e compiacere, di fronte a cui prostrarsi
come uno schiavo di fronte al padrone. Tuttavia, pur nella
necessaria  –  dolorosa  ma  alla  fine  liberante  –  rinuncia
all’immagine di un essere soprannaturale che ci faccia da
genitore, il messaggio originario della fede cristiana – è la
convinzione di fondo attorno a cui ruota la riflessione degli
autori – non perde nulla di veramente essenziale, restando



inalterata, come spiega il gesuita belga Roger Lenaers, «la
confessione di Dio come Creatore del cielo e della terra,
inteso  come  Amore  Assoluto,  che  nel  corso  dell’evoluzione
cosmica si esprime e si rivela progressivamente, prima nella
materia,  poi  nella  vita,  poi  nella  coscienza  e  quindi
nell’intelligenza  umana,  e  infine  nell’amore  totale  e
disinteressato di Gesù e in coloro in cui Gesù vive». Come
pure resta invariata «la confessione di Gesù come la sua più
perfetta auto-espressione e la comprensione dello Spirito come
un’attività vivificante di questo Amore Assoluto».

È  a  questo  complesso  compito  di  riformulare  il  messaggio
cristiano  in  un  linguaggio  che  possa  risultare  nuovamente
rilevante  e  significativo  che  hanno  rivolto  le  loro
riflessioni, e dedicato la loro vita, gli autori di questo
libro, ma a cui guardano con interesse e passione anche tutti
coloro che avvertono la necessità di trasformare radicalmente
la propria religiosità, proprio per sentirsi più vicini «alla
Vita che Gesù ha difeso e a cui ha dato dignità», come spiega
nel suo modo impareggiabile la scrittrice cubana-nicaraguense
María Lopez Vigil. E così scoprire che, in questo viaggio
iniziato nell’età adulta della nostra vita spirituale, non si
è in fondo perso nulla di importante. Che, come sottolinea
Claudia Fanti nella presentazione, «il nostro bagaglio è ora
molto più leggero, ma c’è ancora tutto quello di cui abbiamo
veramente bisogno». E che, anzi, «questo bagaglio diventato
così lieve ci permette ora di camminare più spediti, di godere
realmente di tutto ciò che ci circonda, sentendoci parte di
questo paesaggio e cogliendone tutta la struggente bellezza.
Ci permette di sentire il respiro dell’universo, il nostro



indistruttibile legame con la Vita, con l’Amore senza limiti».

Che è, poi, la stessa conclusione di Marcelo Barros: «Oltre le
religioni: l’amore».

Ascoltare  significa
letteralmente  «stare  a
sentire  attentamente,
prestare  l’orecchio»  (da
auris, orecchio)

un’oasi tra le chiacchiere
di Nunzio Galantino
in “Il Sole 24 Ore”
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ascoltare  significa  letteralmente  «stare  a
sentire attentamente, prestare l’orecchio» (da
auris, orecchio). Proprio per questo, vuol dire
anche  «ubbidire,  esaudire».  L’ascolto  è
collegato al volgere attenzione all’animo, alla
mente ma anche all’altro, al mondo o anche a se
stesso. L’ascolto, svalutato sin dal vocabolario
dantesco  rispetto  al  “sentire”  dei  sensi,  in
realtà nasconde l’intima natura di chi si presta
all’altro  senza  essere  distratto  dalla
confusione, dentro e fuori di sé. Ascoltatore è
chi riesce a far tacere le tante voci, chi fa
silenzio.  «Per  ascoltare  occorre  tacere.  Non
soltanto attenersi a un silenzio fisico che non
interrompa  il  discorso  altrui  (o  se  lo
interrompe,  lo  faccia  per  rimettersi  a  un
successivo ascolto), ma a un silenzio interiore,
ossia  un  atteggiamento  tutto  rivolto  ad
accogliere la parola altrui. Bisogna far tacere
il  lavorio  del  proprio  pensiero,  sedare
l’irrequietezza  del  cuore,  il  tumulto  dei
fastidi, ogni sorta di distrazioni» (G. Pozzi,
Tacet, Adelphi, Milano 2013, pag. 20)

Nella mitologia greca “ascoltare” e “vedere” erano considerate
facoltà noetiche che mettevano in comunicazione l’uomo con il
volere divino. Nella tradizione biblica è Dio ad ascoltare il
grido dell’uomo che soffre (Es 3,7), il grido del sangue di
Caino che proviene dalla terra (Gen 4,10). A sua volta, l’uomo
ascolta la Parola di Dio come un discepolo, come uno che ha
sempre da imparare, per indirizzare allo sfiduciato, a chi è
stanco,  una  parola  (Is  50,4-5).  Saper  ascoltare  è  come
apprendere un’arte, affermava Plutarco e per saper usare bene
la parola bisogna prima imparare ad accoglierla. Richiamandosi



a Spintaro che elogiava Epaminonda, Plutarco ricorda che egli
diceva che se la natura ci ha dotato di due orecchie e di una
lingua sola, è perché si è tenuti ad ascoltare più che a
parlare. Si ascoltano tanti rumori e tante chiacchiere: «Il
mondo è oppresso da una pesante cappa di parole, suoni e
rumori. Credevano i babilonesi che gli dèi avessero inviato
sulla terra il diluvio perché infastiditi dal chiacchiericcio
degli uomini» (G. Pozzi, cit., pag. 22). L’ascolto non è mai
fine a se stesso. Dopo aver accolto e aver bene inteso una
parola, esso implica anche un’obbedienza, una realizzazione di
quanto  si  è  udito.  Secondo  Heidegger  l’uomo  è  chiamato  a
scegliere tra un’esistenza autentica e una, invece, segnata
dall’equivoco. Quest’ultima è caratterizzata dalla chiacchiera
del “si dice”, dalla curiosità che va da una cosa all’altra,
dalla ricerca sempre… di altro. L’esistenza autentica è quella
del pieno Esser-ci, della coesistenza fondata sulla ricerca
della  verità  della  nostra  esistenza,  e  ciò  è  possibile
soprattutto attraverso un profondo ascolto di sé, dell’altro e
della storia nella quale siamo inseriti.

le ‘beatitudini’ secondo papa
Francesco

«Le beatitudini sono i navigatori della
vita cristiana… sono gli scalini che

portano avanti nella vita»
Papa Francesco – S. Messa Cappella della Casa Santa Marta 

http://www.padreluciano.it/le-beatitudini-secondo-papa-francesco-2/
http://www.padreluciano.it/le-beatitudini-secondo-papa-francesco-2/


(video e testo)

S. Messa – Cappella della Casa Santa Marta, Vaticano
6 giugno 2016

papa Francesco:

“Il navigatore e i quattro
guai”

Se le beatitudini sono «il navigatore per la
nostra vita cristiana», ci sono anche le «anti-
beatitudini»  che  sicuramente  ci  faranno
«sbagliare  strada»:  è  dall’attaccamento  alle
ricchezze, dalla vanità e dall’orgoglio che ha
messo  in  guardia  Francesco  indicando  nella
mitezza,  che  non  va  confusa  certo  per
«sciocchezza», la beatitudine sui cui riflettere
di  più.  E  così  nella  messa  celebrata  lunedì
mattina  6  giugno,  nella  cappella  della  Casa
Santa  Marta,  il  Pontefice  ha  suggerito  di
rileggere  le  pagine  evangeliche  sulle
beatitudini scritte da Matteo e Luca.
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«Possiamo  immaginare»  ha  affermato  Francesco,  in  quale
contesto Gesù ha pronunciato il discorso delle beatitudini,
così come lo riporta Matteo nel suo Vangelo (5, 1-12). Ecco
allora «Gesù, le folle, il monte, i discepoli». E «Gesù si
mise a parlare e insegnava la nuova legge, che non cancella
l’antica, perché lui stesso ha detto che fino all’ultima jota
dell’antica  legge  dev’essere  compiuta».  In  realtà  Gesù
«perfeziona l’antica legge, la porta alla sua pienezza». E
«questa  è  la  legge  nuova,  questa  che  noi  chiamiamo  le
beatitudini». Sì, ha spiegato il Papa, «è la nuova legge del
Signore per noi». Infatti le beatitudini «sono la guida di
rotta, di itinerario, sono i navigatori della vita cristiana:
proprio qui vediamo, su questa strada, secondo le indicazioni
di questo navigatore, come possiamo andare avanti nella nostra
vita cristiana».
 
Nelle beatitudini, ha fatto notare Francesco, «ci sono tante
cose belle: possiamo fermarci in ognuna fino alle dieci del
mattino». Ma «io vorrei soffermarmi su come l’evangelista Luca
spiega questo». Rispetto al brano di Matteo proposto oggi
dalla liturgia, ha affermato il Papa, Luca nel capitolo 6 del
suo Vangelo «dice lo stesso, ma alla fine aggiunge qualcosa
che Gesù ha detto: i quattro guai». Proprio «i quattro guai».
E così ecco che anche Luca elenca quel «beati, beati, beati,
beati tutti». Ma poi aggiunge «guai, guai, guai, guai».
 
Sono precisamente «quattro guai». E cioè: «Guai a voi ricchi,
perché avete avuto la vostra consolazione; guai a voi se siete
sazi, perché avrete fame; guai a voi che ridete: piangerete;
guai a voi, quando tutti diranno bene di voi: così hanno fatto
i vostri antenati con i falsi profeti». E «questi guai — ha
proseguito il Papa — illuminano l’essenziale di questo foglio,
di questa guida di cammino cristiano».
 
Il primo «guai» riguarda i ricchi. «Ho detto tante volte» ha
ricordato  Francesco,  che  «le  ricchezze  sono  buone»  e  che
«quello che fa male e che è cattivo è l’attaccamento alle
ricchezze,  guai!».  La  ricchezza  infatti  «è  un’idolatria:
quando io sono attaccato, allora faccio idolatria». Non è
certo un caso se «la maggior parte degli idoli sono fatti
d’oro». E così ci sono «quelli che si sentono felici, a loro



non  manca  niente»,  hanno  «un  cuore  soddisfatto,  un  cuore
chiuso, senza orizzonti: ridono, sono sazi, non hanno fame di
nulla». E poi ci sono «quelli a cui piace l’incenso: a loro
piace che tutti parlino bene di loro e così sono tranquilli».
Ma «“guai a voi” dice il Signore: questa è l’anti-legge, è il
navigatore sbagliato».
 
È importante notare, ha proseguito il Papa, che «questi sono i
tre  scalini  che  portano  alla  perdizione,  così  come  le
beatitudini sono gli scalini che portano avanti nella vita».
Il primo dei «tre scalini che portano alla perdizione» è,
appunto, «l’attaccamento alle ricchezze», quando si avverte di
non aver «bisogno di nulla». Il secondo è «la vanità», la
ricerca «che tutti dicano bene di me, tutti parlino bene: mi
sento importante, troppo incenso» e io alla fine «credo di
essere  giusto,  non  come  quello»  ha  affermato  Francesco,
suggerendo  di  pensare  «alla  parabola  del  fariseo  e  il
pubblicano: “Ti ringrazio perché non sono come questo”». Tanto
che quando siamo presi dalla vanità si finisce persino per
dire, e questo accade tutti i giorni, «grazie, Signore, che
sono tanto un buon cattolico, non come il vicino, la vicina».
 
Il terzo è «l’orgoglio che è la sazietà», sono «le risate che
chiudono  il  cuore».  «Con  questi  tre  scalini  andiamo  alla
perdizione»  ha  spiegato  il  Papa,  perché  «sono  le  anti-
beatitudini:  l’attaccamento  alle  ricchezze,  la  vanità  e
l’orgoglio».
 
«Le beatitudini invece sono il cammino, sono la guida per il
cammino  che  ci  porta  al  regno  di  Dio»  ha  fatto  presente
Francesco.  Tra  tutte  però  «c’è  una  che,  non  dico  sia  la
chiave, ma ci fa pensare tanto: “Beati i miti”». Proprio «la
mitezza». Gesù «dice di se stesso: imparate da me che sono
mite di cuore, che sono umile e mite di cuore». Dunque «la
mitezza è un modo di essere che ci avvicina tanto a Gesù».
Invece  «l’atteggiamento  contrario  procura  sempre  le
inimicizie, le guerre e tante cose cose brutte che succedono».
Il Papa ha anche messo in guardia dal ritenere che «la mitezza
di  cuore»  possa  essere  scambiata  per  «sciocchezza:  no,  è
un’altra cosa, è la profondità nel capire la grandezza di Dio,
e adorazione».



 
Prima di riprendere la celebrazione della messa, il Pontefice
ha invitato a pensare alle «beatitudini che sono il biglietto,
il foglio di guida della nostra vita, per non perdersi e non
perderci». E «ci farà bene oggi leggerle: sono poche, cinque
minuti, capitolo 5 di Matteo». Sì, ha proposto, «leggerle un
pochettino, a casa, cinque minuti, ci farà bene» perché le
beatitudini sono «il cammino, la guida». E pensare, poi, ha
concluso,  anche  alle  «quattro  anti-beatitudini»  riportate
dall’evangelista  Luca,  quei  quattro  guai  «che  mi  faranno
sbagliare strada e finire male».
(fonte: L’Osservatore Romano)
 
guarda il video


